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uasi 300 morti a luglio sulle nostre strade. 
Collisioni mortali In mare aperto. Aerei in tilt 
anche sulla piazza di Londra. Treni e metro­
politane, in Francia e altrove, lanciati al disa­
stro. Tutte storie davvero ordinarie (se si 
escludono le dimissioni del presidente delle 
ferrovie francesi) della nostra ordinaria follia. 
In questa domenica d'agosto torna alla men­
te 1 esperienza di qualche anno fa, quando in 
Emilia Romagna adottammo una legge regio­
nale, fra il provocatorio e il profetico, per 
l'uso obbligatorio del casco, Risalimmo allo­
ra, In quella limitata situazione, il percorso ad 
ogni passo più crudo della mercificazione e 
della sua «razionanti»: quella che fa produrre 
per una mobilità non assunta come bisogno 
da organizzare ma come feticcio, come per­
fetta avventura. Vedemmo le mille morti di­
sperse e senza voce, nascoste nelle pagine 
Interne delle gazzette locali. Dovemmo sop­
portare l'Insulto di certi circuiti dell'informa­
zione che concludevano: Il casco fa male! 
Più In.grande è la stessa storia di oggi e, 
forse, di domani. 

Eppure dovremmo dare ascolto, come noi 
facemmo allora, ad un «rumore di fondo», 
che la mercificazione manipola e confonde, 
ma che non può soffocare. Dovremmo co­
glierlo, ad esempio, pensando a quei pochi, 
molto maledetti e forse inutili 1 IO chilometri 
all'ora, così esposti a critiche facili e sensate 
di Insufficienza, di unilateralità, di ipocrisia; 
eppure capaci di fare scattare, alla precisa 
domanda del sondaggio di opinione, la giu­
sta adesione della gente. Ci si vuole muovere, 
dunque; eppure si vuole vivere. Non occorre 
essere economisti, sociologi o futurologi per 
vedere che il mondo si sta tacendo piccolo e 
che c'è una dissonanza crescente fra la per­
cezione di un mondo che si presenta a tempp 
reale dentro le porte di casa e l'esigenza cre­
scente di avvicinarlo materialmente. Se vedo 
New York in diretta tv e subito, otto ore sono 
troppe per poterla toccare. Allo stesso modo 
non occorre essere psicologi o esperti della 
teoria dei bisogni per misurare quanto II mo­
vimento interpreti la tensione crescente alla 
libertà e all'autoaffermazione individuale e 
quanto la qualità percepibile del movimento 
sia proporzionata all'immaginario di una li­
bertà e di una autoaffermazione senza vincoli 
e limiti. 

Il bisogno radicale e primario di sicurezza 
non fa argine, nell'individuo, a questo mec­
canismo; la morte per mobilità è un oggetto 
statistico e remoto e serve a poco il richiamo 
impressionistico a quante Hiroshima abbia­
mo accumulato in questi anni sulle strade 
d'Europa. Occorre partire dal «fuori da sé» 
che solo la politica può offrire e organizzare 
e trasformare così quel «rumore dì fondo» in 
una vertenza di civiltà. Un patto fra libertà e 
sicurezza; questo è quello che possiamo pro­
porre al paese. Non c'è bisogno di lunghe 
analisi esplicative: quel rumore di fondo, quel 
desiderio di vivere senza inutile violenza ha 
solo bisogno di avere la voce chiara di una 
proposta. Basta dunque con le ipocrisie dei 
cavilli e dei distinguo. Chiunque sa che cosa 
serve lare sulle strade; dalla radicale riorga­
nizzazione del trasporto delle merci, alla re­
pressione dell'uso dell'alcol, alle cinture di 
sicurezza, al limiti di velocità, all'allestimento 
di servizi di vario genere, alla riforma dei 
codici. 

hiunque sa che sarebbe una pazzia ciò che 
alcuni vanno proponendo: la liberalizzazione 
selvaggia della navigazione in prossimità del­
le coste, l'uso di potenti motoscafi senza pa­
tente. Chiunque sa che il mito elitario del 
treno superveloce deve essere soppiantato 
dall'immagine di un servizio ferroviario diffu­
so, articolato e moderno. L'impatto d'am­
biente di ogni infrastruttura deve aver come 
prima valutazione la condizione dì sicurezza 
e di vita dell'utente, se non vogliamo sottrar­
re un elemento fondante alla cultura ecologi­
ca. Non è tutto questo una primissima misura 
di quella qualità sociale dello sviluppo che si 
deve contrapporre ai meccanismi di mercifi­
cazione, alle politiche passive e complici dei 
nostri governi? Si sta parlando di politica, 
dunque; di uno dei tratti di identità di una 
sinistra moderna. Se non è cosi, vuol dire che 
la difesa della vita degli uomini è solo un 
banale corteggiamento, la suggestione di un 
attimo, il gioco dei prò e dei contro in una 
calda domenica d'agosto. 

.Da tutta la Calabria per la pace 
«L'aeroporto di Sant'Anna non deve ospitare 
i caccialx)mbardieri sfrattati dalla Spagna» 

Contro gli F16 
ricordando Hiroshima 
•<• ISOLA CAPO Rizzuro. La 
morte nucleare arriva annun­
ciata da un rumore terribile ed 
Inquietante, come di mille ae­
rei che spingono insieme al 
massimo I loro motori. Poi, 
Improvviso, il silenzio squar­
ciato quasi subito da una sire­
na carica di angoscia ed Inuti­
lità. Anche la sirena muore. 
Dura solo un attimo perché, 
ormai, non esiste più nessuno 
da curare. Il silenzio è totale. 
E il silenzio definitivo ed irre­
versibile. La piazza, viva e 
mossa fino ad un momento fa, 
diventa un tappeto di corpi 
umani senza vita. Le dita in­
trecciate di ragazze e ragazzi 
si lasciano. E il momento in 
cui gli uomini mettono fine al­
la storia degli uomini. 

•Day-In», la simulazione 
della morte nucleare, è stato il 
momento più intenso della 
manifestazione che il Coordi­
namento calabrese contro gli 
FI 6, che aderisce all'Associa­
zione nazionale per la la pace, 
ha organizzato ad Isola Capo 
Rizzuto, il paesino a ridosso di 
Crotone in cui si trova l'aero­
porto di Sant'Anna, che do­
vrebbe diventare la base Nato 
In cui saranno istallati I mici­
diali cacciabombardieri man­
dati via dalla penisola iberica. 
Subito dopo, le note 
dell'-lnno alla gioia» di Bee­
thoven invadono la piazza e 
ridanno movimento scioglien­
do Il groviglio di corpi immo­
bili. Si spezza la simulazione. 
La gente si rialza in piedi e 
conclude la manifestazione 
con un lungo applauso: un im­
pegno da non dimenticare 
mai quella mattina drammati­
ca di 43 anni fa. 

I manifestanti di ìsola capo 
Rizzuto vogliono che quel sei 
agosto del '45, lo si tenga fisso 
nella mente e nei ricordi di 
tutti gli uomini del mondo 
senza mal accantonarlo per 
un solo istante. Quella matti­
na, in un baleno, per speri­
mentare la nuova bomba co­
struita dagli americani, mori­
rono 300mila abitanti di Hiro­
shima. La città venne comple­
tamente distrutta. Ancora og­
gi le tracce terribili di quell'e­
sperienza accompagnano 
bambini, donne ed uomini. 
Quelli vivi allora e quelli nati 

Sono giunti da tutta la Calabria ieri a Isola Capo 
Rizzuto per ricordare la morte nucleare di Hiroshima, 
dove nell'agosto del 1945 venne sganciata la prima 
bomba atomica. La manifestazione della pace è stata 
anche un momento della mobilitazione contro gli 
F16 che dovrebbero trovare posto nell'aeroporto di 
Sant'Anna. A migliaia giovani, donne, anziani hanno 
detto no ricordando l'olocausto di Hiroshima. 

ALDO VARANO 

da allora. 
Non è un caso che il movi­

mento pacifista abbia scelto 
di tornare in piazza per batter­
si contro gli F16 nel ricordo 
della tragedia di Hiroshima 
(tre giorni dopo, Il 9 agosto 
del 1945 l'esperimento fu «ve­
rificato» su Nagasaki ammaz­
zando altre 90mila persone). 
L'obiettivo è sempre quello 
della mobilitazione contro le 
armi «che uccidono - ricorde­
rà Intervenendo Marina Sereni 
dell'Associazione nazionale 
per la pace - anche quando 
non sparano, come ben san­
no I bambini del Terzo mondo 
che muoiono di fame». «Hiro­
shima mai più, no agli F16» è 
stata la parola d'ordine più 
scritta su striscioni e cartelli, il 
motivo che ha unificato la mi­
riade dei gruppi della militan­
za cristiana ai giovani della 
Fcgi, gli ecologisti di Italia no­
stra e della Lega per l'ambien­
te ai pacifisti di Pax Christi fi­
no ai sofisticati intellettuali di 
Nigrizia e Sud-sud, la presti­
giosa rivista che si occupa di 
Mezzogiorno e cooperazione 
intemazionale. 

Ma il grosso del corteo era 
formato da una straordinaria 
partecipazione di donne e 

Giovani del Crotonese e della 
aiabria. «E un'altra Calabria: 

sana, onesta e combattiva -
dirà nel suo intervento Anto­
nio Rubbi, della Direzione del 
Pei -, diversa da quella che ha 
spadroneggiato, con storie di 
violenza e di rapimenti, sulle 
prime pagine dei giornali di 
questi giorni. Impossibile pen­
sare di poterne fare a meno se 
ci si vuole veramente liberare 
dalla mafia». 

Al Comitato calabrese con­
tro gli F16 erano arrivate nu­
merosissime adesioni. Le Adi 

hanno partecipato con decine 
delle le loro bandiere bianche 
con al centro l'esagono rosso 
che racchiude, in azzurro, la 
croce ed i simboli del lavoro. 
L'Arci, l'Associazione nazio­
nale per la pace, l'Agesci, Pax 
Christi, l'Uisp, la Lega per 
l'ambiente, il Comitato di fab­
brica della Pertusola, l'Asso­
ciazione scienziati per il disar­
mo, Italia nostra, la lega mino­
ranze albanesi, il Cespe, la 
Confcoltlvatori, Pei, Fgci, Dp, 
la Federazione giovanile 
evangelisti italiani, le redazio­
ni di Nigrizia e Sud-sud, l'As­
sociazione dei comuni denu­
clearizzati, che rappresenta 
oltre 800 centri che hanno già 
deciso che non accetteranno 
mai sui loro territori armi nu­
cleari. Molti I gonfaloni ac­
compagnati da decine di sin­
daci in fascia tricolore. Sfilano 
Melissa e Santa Severina, Mal-
Vito e San Michele Arcella, Bi-
signano e San Mauro Marche­
sato, Firmo e Caccuri, Carfizi, 
Verzino e tanti altri ancora. 

•È' un movimento che tiene 
nel tempo - spiega Aldo De 
Matteo, vicepresidente nazio­
nale delle Adi, mentre seguia­
mo il corteo - perchè raggiun­
ge obiettivi». De Matteo rac­
conta del suo recente viaggio 
nell'Urss di Gorbaciov. A 
Taldi-Kurgan ha visto distrug­
gere i pnmi SS-22. «Senza il 
movimento per la pace non 
sarebbe stato mai possibile. I 
benpensanti che alzano le 
spalle e sorridono ironici del 
nostro impegno, perdono. 1 
"sognatori" di un disarmo 
controllato e bilanciato sono 
realisti e concreti e vincono. 
Un movimento che non con­
quista mai nulla si sfascia. I pa­
cifisti al massimo frantumano 
la loro ricchezza, ma appena 

c'è un varco per la pace ci 
buttiamo a capofitto tutti in­
sieme». De Matteo è convinto 
che dopo Gorbaciov sì debba 
puntare oltre che al disarmo 
nucleare al convenzionale, 
per ottenere un pacchetto che 
contenga anche il rispetto dei 
diritti umani in tutto il mondo. 

«Crotone - argomenta Rub­
bi - è una decisione che non 
era allatto Inevitabile. Non io 
era all'inizio, quando oltre al 
Pei erano contrari il Psi e Spa­
dolini, esponenti della De ed 
ampi settori della gerarchia 
cattolica. Non lo è neanche 
ora, dopo la decisione di go­
verno e Parlamento, essendo 
Intervenuta la proposta di 
Gorbaciov per aprire una trat­
tativa che ne renda superflui i 
79 F16. Partendo da qui - ha 
aggiunto Rubbi - bisogna la­
vorare per allargare il movi­
mento anche alla partecipa­
zione di una parte delle forze 
che formano il governo». Sulla 
fretta del governo, De Matteo 
non ha dubbi: «L'obiettivo 
non sono gli F16 soltanto. Si 
vogliono determinare fatti Ir­
reversibili a favore di una 
grande base Nato. Il governo 
non ha avuto il coraggio di 
confessarlo apertamente: per 
questo ha proceduto in que­
sto modo apparentemente il­
logico». 

Per far passare l'operazione 
Crotone si è fatto ricorso ad 
una campagna ignobile che 
ha guardato alla Calabria non 
come ad un pezzo della Re­
pubblica, ma ad una zona del 
Terzo mondo. Gli americani, è 
stato teorizzato, porteranno 
tanti quattrini quanti sarebbe 
Impossibile averne dallo Stato 
o dalle attività economiche 
nel prossimo mezzo secolo. 
•E grave che il governo - ha 
protestato Rubbi - non sia in­
tervenuto per mettere a tacere 
3uesta campagna Si è secre­

tato l'inganno di una pro­
spettiva illusoria per coprire 
responsabilità storiche pre­
sentì nelle condizioni econo­
mica, sociale e civile della Ca­
labria. Oltretutto è falso, co­
me dimostra l'esperienza 
trentennale del Friuli, che sia 
possibile coniugare basi mili­
tari e sviluppo. E la lezione re­
cente che hanno appreso an­
che gli abitanti di Corroso». 

Intervento 

C'è bisogno di un nuovo Pei 
capace di inserirsi 

nelle «pieghe della società» 

LUIGI BERLINGUER 

V orrei tornare sulla questione 
del partito, che da molto tem­
po considero decisiva. E parti­
colare cruciale ritengo il pro-

n n m ^ blema degli apparati. Nel 
mondo moderno e impossibi­

le un'attività politica che non abbia una 
parte del suo personale a tempo pieno. 
Del tutto inconcepibile, poi, senza appa­
rati l'azione politica dì una forza progres­
sista e popolare che non può certo reclu­
tare i suoi quadri tra chi vìve di rendita, e 
chi - per la sua natura e i suoi compiti di 
cambiamento - ha assoluto bisogno che 
una parte della sua attività politica e del 
suo personale ci siano a tempo pieno. 

La nostra storia è molto significativa in 
proposito. Il «nvoluzionario professiona­
le» è stato uno dei nostri patrimoni più 
preziosi, patrimonio etico culturale e po­
litico. Esso è stato genuinamente espres­
so dal movimento, dal mondo del lavoro, 
e lo ha rappresentato politicamente e isti­
tuzionalmente. C'è ampia letteratura, 
memorialistica, storiografica, e soprattut­
to ci sono i fatti a comprovarlo. La sele­
zione del «rivoluzionario professionale» è 
stata durissima, per le infinite prove cui 

fladroni, polizìe, stenti economici, con-
ronti politici lo hanno sottoposto. Altret­

tante, e continue, sono state le modifiche 
delle capacità, delle qualità dei risultati. 
Costanti il contatto e la comunicazione 
con i movimenti, e la società almeno nel­
la sua componente popolare. Natural­
mente con alti e bassi, con luci e ombre. 

Quella figura non esiste più e sarebbe 
irreale rimpiangerla. Molte cose sono 
cambiate, soprattutto nella struttura so­
ciale, non più così nettamente duale co­
me alcuni decenni fa, quando la contrad­
dizione capitale-lavoro sovrastava tutte le 
altre, allora più latenti, e quando il movi­
mento operaio era assediato ed i suoi 
quadri perseguitati. Più articolata e varia 
si è fatta oggila lotta sociale e politica fra 
progresso e conservazione, più evoluta e 
complessa la stratificazione sociale, 
maggiore e più gravoso il compito di go­
verno: la forma di organizzazione del 
partito non può non rappresentare con­
cretamente questi elementi nuovi, non 
può non registrare che il ruolo delle com­
petenze e delle specializzazioni è assai 
rilevante, e si pone come condizione che 
si affianca al requisito della «fedeltà» e 
della dedizione alla causa, integrandolo. 
E sciocco relegare queste competenze a 
ruoli eminentemente «tecnici» (come si 
usa dire con sufficienza) del tutto separa­
ti da quelli politici, dalla cui interazione 
non può che partire invece gran parte 
della formazione dei quadri dirigenti. 

Questa, infatti, non può mirare soltan­
to ad organizzare partecipazione politica 
e consenso (che pure è il primo requisito 
costituzionale, articolo 49, dei partiti), 
ma anche ad esprimere veri e propri re­
sponsabili di governo preparati e compe­
tenti a dirigere i processi sociali e quelli 
della vita istituzionale: i politici in senso 
lato. 

Da tutto questo deriva che il «nuovo 
partito comunista» non può più ridursi 
nello schema unico ed omogeneo del­
l'organizzazione dei soli iscritti, secondo 
la linea unica che va dalle sezioni al Ce, 
con gli stessi tre organi sempre uniformi 
(Comitato, Direzione, segreteria). Una ta­
le schematica omogeneità limita la parte­
cipazione perché rifiuta sia la varietà so­
ciale delle forze di progresso, sia la diver­
sità delle articolazioni organizzative che 
possono esser create. Oggi non occorre 
più un modello uniforme, ma un modello 
snodato, che ricerchi un più stretto rap­
porto con le «pieghe della società», e fa­
vorisca una continua osmosi con la stes­
sa. 

Il reclutamento dei dirigenti non può 
coincidere con la formazione dell'appa­
rato. Nel novero e nel corpo dei funzio­
nari - preziosi e utilissimi - non sì deve 
prevedere solo il compito della 
direzione, ma anche quello del supporto 
organizzativo e tecnico. I dirigenti devo­
no provenire da un serbatoio assai più 
ampio, devono essere espressione dei 
movimenti o dei ruoli di governo di varia 
natura. E necessaria in questo ambito 
una larga presenza di un personale politi­
co non professionista. E, ovviamente, di 
un ritmo di vita intema del partito ade­
guato al volontariato (riunioni assai me­
no numerose e pletoriche, brevi, mono­
grafiche, in orari dopolavoristici; ed una 

molto maggiore quantità - e qualità - di 
lavoro individuale). 

Occorre pertanto molta più qualifi­
cazione dei quadri dirigenti, ed anche dei 
funzionari, e sempre va assicurata la mo­
bilità da e verso la professione. Non si 
può più reclutare quadri che non abbiano 
già una qualificazione professionale pro­
pria (operaia o intellettuale). La selezio­
ne (dei quadri dirìgenti come degli appa­
rati) deve tornare ad essere assai severa e 
rigorosa. I funzionari con compiti diri-

Senti e gli incaricati di funzioni pubbliche 
ovrebbero essere compagni lavoratori 

«in aspettativa» per il periodo (anche lun­
go) di lavoro politico a tempo pieno: una 
funzione, più che un ruolo. Gli organi di­
rigenti devono essere assai più agili e nu­
mericamente ristretti, per essere funzio­
nali ed effettivi centri dì decisione demo­
cratica. Soprattutto, occorrono meccani­
smi di verifica della qualità e dei risultati 
del lavoro dei compagni dirigenti ad ogni 
livello, con il necessario ricambio. Senza 
verifica, e senza ricambio, un corpo poli­
tico muore. 

Da tutto ciò emerge il punto di fondo 
di questa riflessione, Abbiamo spesso 
parlato in questi mesi di crisi della nostra 
cultura politica, di invecchiamento e sca­
dimento culturale di una parte dei nostri 
«gruppi dirigenti», attribuendo a questi 
difetti le difficoltà di rinnovamento e di 
dinamicità della nostra azione politica. E 
giusto, lo ci aggiungerei anche la dimen­
sione (eccessiva) dei nostri apparati. 
Non voglio affatto affacciare così l'Idea 
di un'organizzazione «leggera», poiché 
credo che la nostra debba essere ben 
strutturata. Semmai, è la natura di questa 
«strutturazione» che si deve discutere: se 
statica o dinamica, se chiusa o aperta. 
Non vogliamo affatto un partito che sia 
solo di «opinione», - legato cioè soprat­
tutto al voto e alle iniziative politiche ge­
nerali comuni. Al contrario vogliamo un 
partito che abbia una propria vita, colle­
giale, con una partecipazione attiva e co­
stante. Esso però non deve essere una 
famiglia, non deve escludere (come 
spesso succede ad esempio nei nostri lo­
cali che tanti nostri compagni-amici non 
sentono come cosa propna). La mutua 
solidarietà e fratellanza fra compagni è la 
nostra ragion d'essere, ma essa non deve 
rischiareresclusivismo che esclude gli al­
tri Gnvocare oggi la «diversità» rischia dì 
essere aristocratica presunzione di «po­
polo eletto», troppo giacobina). 

D obbiamo quindi avere un'or­
ganizzazione che viva contì­
nuamente, ma snodata, artico­
lata, variegata, complessa, 

_ _ con più figure di membri, di 
partecipanti, di esponenti, di 

dirigenti, tutti coinvolti nell'azione politi­
ca, ma dinamicamente e non una volta 
per sempre. Con Ingresso e uscita non 
traumatici dagli organi dirìgenti nelle di­
verse fasi. Un organizzazione grande, ma 
«leggera», non «pesante»; e quindi mobi­
le ed agile, anche nel cogliere le novità 
sociali e politiche. Oggi succede il con­
trario, e credo si debba cambiare. Mi pa­
re che la crisi più vistosa della società 
politica si manifesti proprio nella chiusu­
ra del suo circuito interno, che comunica 
assai poco e male con la gente. Noi non 
ne siamo indenni, anzi il nostro rapporto 
è reso oggi più difficile di altri. Possiamo 
escludere che conquesto la natura e la 
cultura attuale degli apparati non c'entri­
no nulla? Non sarebbe né realistico, né 
adeguatamente coraggioso affermarlo. 

In questo drammatico momento ab­
biamo invece bisogno di molta decisione 
e di molto coraggio. Occorre un drastico 
rinnovamento e ridimensionamento del­
l'attività totalmente professionale e dei 
suoi protagonisti, nel nostro prtito, in­
sieme ad una sua decisa qualificazione. 
Siamo riusciti a rinnovare radicalmente 
gli uomini con Togliatti almeno in due 
distinti momenti storici, ed una volta an­
cora negli anni Settanta. Ora mi pare che 
la situazione sia più difficile, paragonabi­
le soltanto a quanto si fece dopo Salerno. 
Ma proprio per questo mi pare che sì 
tram di una necessità ed insieme di un 
compito esaltante, dì grande valore stori­
co ed etico. Come compagni dirigenti a 
tutti i livelli non possiamo che assumer­
celo fino in fondo, con tutto lo spirito 
rivoluzionario e l'intelligenza politica di 
cui siamo stati e saremo capaci. 
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•Li Se si vuole dare autore* 
volezza alle dichiarazioni di 
un «dichiarante» che autore-
vote non è, i giornali lo defini­
scono «braccio destro» 
deU'«autorevole». I notabili 
democristiani hanno tutti un 
•braccio destro», alcuni di 
questi si muovono con straor* 
dìnaria destrezza. Andreotti 
ha un «braccio destro* di 
prim'ordine che da sempre e 
fedelmente anticipa o inter­
preta le sue mosse. Parlo di 
Franco Evangelisti che con le 
sue uscite estemporanee lan­
cia messaggi e avvertimenti. 
Pantani è stato più sfortunato. 
Ha potuto contare sui servizi 
di un Cresci, anche come mis­
sionario nella loggia P2, ma 
dopo la morte dì Giovanni 
Gioia, uomo di tutto rispetto 
non solo a Palermo, ha potuto 
conlare solo su molti «infede­
li». Ultimo l'onorevole Danda 
rimasto fedele solo nel com­
puter dell'architetto costrutto­
re Demico. Moro aveva un se­
gretario, Sereno Freato, che si 
occupava di bassa cucina e st 
fregava anche la marmellata 
ma i suol «braccio destro» era­

no uomini di valore e fedeli: 
Zaccagnim, Salizzom, Salvi. 
Forlam, che è It più scolorito 
dei capi de, aveva un «braccio 
destro» tuttofare: il prefetto 
Semprìni. E stato suo consi­
gliere politico, capo di gabi­
netto alla presidenza del Con­
siglio e anche lui socio della 
P2. Gava aveva come «braccio 
destro» Cirillo. Ma c'è chi so­
stiene che era Cirillo ad avere 
come «braccio destro» Gava. 

Il caso dell'onorevole De 
Mita è più complicato. I gior­
nalisti più superficiali quando 
parla Mastella lo definiscono 
«braccio destro» di De Mita 
per convincere il direttore del 
giornale a pubblicare la di* 
esarazione. Poi si chiarisce 
che il vero «braccio destro» è 
l'onorevole Sanza che ora, al 
ministero degli Interni, con­
trolla i servizi segreti. C'è inve­
ce chi ntiene che Misasì è al 
tempo stesso «mente e brac­
cio» e nella graduatoria è lui il 
primo graccio e top manager 
del sottogoverno. £ vero, c'è 
anche Pasquale Nonno che, 
come direttore del «Mattino», 
interpreta lo «statista» presi* 

TERRA DI TUTTI 
EMANUELE MACALUSO 

D «braccio destro» 
dell,«autorevole» 

dente del Consiglio. Ma saba­
to scorso un certo chiarimen­
to è venuto. 

Augusto Minzolini pubblica 
sulla «Stampa» un'intervista 
all'onorevole Giuseppe Gar-
gani «per anni responsabile 
per I problemi della giustizia 
per la De e ora "proconsole" 
di De Mita a piazza del Gesù». 
Quindi tutto è più chiaro: il 
•console» sta a palazzo Chigi 
e il suo «proconsole» a piazza 
del Gesù. La graduatona è 
quindi fatta. Mastella è solo un 
centunone e si occupa di 
avanspettacolo. Vediamo ora 
le cose che dice il nostro 
•proconsole» che parla da 
piazza del Gesù a nome del 
console e fa sapere che «it di­

scorso di De Mita al Senato 
(quello sul caso Cirillo, ndr) è 
un pezzo delle riforme istitu­
zionali. Forse il pezzo più im­
portante». Leviamo pure il 
«forse». E così con l'intervista 
di Minzolini è arrivato un se­
condo chiarimento e nguarda 
appunto le nforme istituziona­
li, 

Col discorso del console al 
Senato abbiamo il «pezzo più 
importante» dì queste nforme. 
Aspettiamo quindi il secondo 
discorso e il problema sarà 
chiuso Nel mento delle cose 
il nostro •proconsole» dice 
che «i giudici d'assalto sono 
fuori moda». Il nfenmento è a 
Falcone, a Borsellino e ad altn 
magistrati. Ed esplicitamente 

anche a Carlo Palermo per le 
sue «deviazioni per l'istrutto­
ria su Craxi». Con altre «devia­
zioni» a Trapani il giudice Car­
lo Palermo si era guadagnato 
l'attentato mafioso che voleva 
ucciderlo e che uccise altri In­
nocenti. Il nostro dice che il 
processo degenerativo nella 
magistratura ha inizio quando 
«di fronte alle carenze del po­
tere politico è aumentato e si 
è enfatizzato il potere giudi­
ziario». E il Pei ha strumenta­
lizzato questo potere «impaz­
zito» per contestare gli altn 
poteri. Ora, dice sempre il 
«proconsole», l'impazzimento 
deve finire perché con De Mi­
ta finalmente c'è un «assesta­
mento e un rilancio Istituzio­

nale, l'esecutivo è più forte e il 
giudice d'assalto non è più dì 
moda». Tuttavia, dice sempre 
il «proconsole», la magistratu­
ra non si rende conto fino in 
fondo di questo mutamento. 
Memi è l'ultimo episodio dì 
questa deviazione. 

Ora a noi, checché ne dica 
il «proconsole», non ci piac­
ciono le «deviazioni» dei giu­
dici ma quando di «deviazio­
ni» si tratta effettivamente. Ma 
non ci piacciono sopratuttto 
le «deviazioni» dì quei poteri 
che per esempio hanno gesti­
to il caso Cirillo. Questo tipo 
di «deviazioni» piacciono in­
vece al console, che le ha di­
fese al Senato mettendole 
dentro il «circuito costituzio­
nale» e a fondamento delle ri­
forme istituzionali dettate dal­
lo storico discorso pronuncia­
to sempre al Senato. E sono 
piaciute, quelle deviazioni, 
anche a Martelli che secondo 
il nostro «ha recepito il mes­
saggio contenuto nel discorso 
di De Mita». Ma le carenze po­
litiche che secondo il «pro­
console» diedero un «ruolo dì 
supllenza» alla magistratura in 
quale anno sì determinarono? 

Nell'anno Mille o negli anni 
dell'arrogante potere demo­
cristiano? E ora le cose come 
stanno? 

L'Italia, dice il sindaco di 
Palermo, il democristiano 
Leoluca Orlando, somiglia 
sempre più alla Bolivia e alia 
Colombia, questa affermazio­
ne è certo esagerata. Tuttavìa 
una cosa è certa: questo è il 
paese europeo dove le «devia­
zioni» degli apparati sono or­
mai la regota, dove i gover­
nanti considerano lo Stato un 
feudo, dove la mafia e la ca­
morra sono fenomeni ende­
mici, e dove alle soglie del 
Duemila ì sequestri dì persona 
hanno un ritmo e una intensità 
più alti che cento anni fa 
quando il solo mezzo a dispo­
sizione della polizìa erano il 
cavallo e 11 fucile. Altro che 
modernizzazione! E tutte le 
«deviazioni» in tutti ì Palazzi 
(si pensi alla P2) sì sono verifi­
cati e sì verificano sotto ì tetti 
del potere democristiano. E 
guarda caso le sole «deviazio­
ni» che hanno disturbato U 
console e il proconsole sono 
quelle dei giudici del caso Ci­
rillo e quelli del nucleo anti­
mafia di Palermo. 
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